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T’avvolgi nel mistero della notte,

o silenziosa punta del dolore,

e crudamente penetri nel cuor

del solitario martire d’amore,

che vive sempre vittima con Cristo.
La carita di tutti i suoi fratelli

di dare tregua sembra lungo il giorno,

ma quando cala 'ombra della notte
non basta la corazza di preghiere

rivolte a Dio per dare a Lui sollievo.
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: Gesu mio, Gesu mio.

Ti spezza il cuore il gemito che leva

tra quel frenato pianto e la preghiera.

Non ha l'umano tono del lamento,

ma si piega mite nel sospiro

e va dicendo: “Voglio, mio Signore!”
E vuole. Ma non sa se reggera

ad altri colpi il cuore gia squarciato.

Non vuol lasciare agli altri i loro debiti.
Non chiede a Dio che mitighi la pena.

Non pud schiodare il corpo dalla croce.

Misticamente il tragico soffrire
rimane sull’altare dell’offerta.
Udendo quel suo gemito, tu dici:
“Ti preghiamo, ascoltalo, Signore!”.

E lui scandisce ancora: Gesu mio!
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